Anche l’amministratore di condominio è tenuto agli adempimenti in materia di “antiriciclaggio”, ma non a dotarsi di p.e.c. (posta elettronica certificata)
Ai tanti adempimenti che l’amministratore è già costretto a svolgere (in materia fiscale, di privacy, di sicurezza etc.), sembrerebbero doversi aggiungere anche quelli previsti dal Decreto Legislativo 21 novembre 2007, numero 231, in materia di antiriciclaggio: obbligo di adeguata verifica della clientela (articolo 17 del Dlgs 231/2007); obbligo di astensione (articolo 23 del Dlgs 231/2007); obbligo di segnalazione delle operazioni sospette etc.. Ed infatti - salvo chiarimenti da parte del MEF (Ministero dell’Economia e delle Finanze) - l’articolo 12 del richiamato Decreto Legislativo 21/11/2007, n. 231, dispone, quanto agli obblighi per i professionisti, che <<ai fini del presente decreto per professionisti si intendono: a) i soggetti iscritti nell’albo (dei ragionieri e periti commerciali, nell’albo) dei dottori commercialisti e degli esperti contabili e nell’albo dei consulenti del lavoro; b) ogni altro soggetto che rende i servizi forniti da periti, consulenti e altri soggetti che svolgono in materia professionale, anche nei confronti dei propri associati o iscritti, attività in materia di contabilità e tributi, ivi compresi associazioni di categoria di imprenditori e commercianti, CAF e patronati; c) i notai e gli avvocati…>>. La disposizione – pur essendo congegnata caoticamente - sembra voler accollare gli adempimenti in materia di antiriciclaggio in generale a tutti i professionisti che si occupino di contabilità, a qualunque livello e titolo (“…ogni altro soggetto…e altri soggetti…attività in materia di contabilità…”). 
Si tenga anche presente che l’attività di amministratore di condominio costituisce oggi, a tutti gli effetti, una “professione”, ancorchè non organizzata in ordini o collegi. Ed infatti, l’articolo 1 della Legge 14/01/2013, n. 4 - recante <<disposizioni in materia di professioni non organizzate>> - ha disciplinato, con decorrenza dal 10 febbraio 2013, tutte le attività intellettuali (non organizzate in ordini e collegi), sino ad ora prive di una specifica disciplina, tra cui anche quella di amministratore di condominio. In particolare, per l’articolo 1, comma 2, della richiamata Legge 4/2013, per “professione” si intende l’attività economica, anche organizzata, volta alla prestazione di servizi o di opere a favore di terzi, esercitata abitualmente e prevalentemente mediante lavoro intellettuale, o comunque con il concorso di questo, con esclusione delle attività riservate per legge a soggetti iscritti in albi o elenchi ai sensi dell’articolo 2229 del Codice Civile. 

Va da sé che, in tale contesto, il professionista iscritto ad un Ordine (per esempio un commercialista) che svolga anche attività di amministratore di condominio, si ritiene, potremmo dire a maggior ragione, tenuto agli adempimenti antiriciclaggio. 
La rilevanza pratica è notevole. Ed infatti, l’amministratore di condominio – che è anche un contabile - può vedersi spesso costretto a gestire operazioni sospette: esemplificativamente si pensi all’ipotesi in cui un condomino abbia più unità immobiliari in un condominio e provveda, ancorchè nei limiti delle norme sulla tracciabilità (Euro 999,99), al versamento delle spese condominiali sempre “in contanti” o al fornitore del condominio che pretenda sempre pagamenti in contanti etc..
POSSIBILI IMPLEMENTAZIONI

1) Non rientrano, dunque, nella Legge 4/2013: avvocati, dottori commercialisti ed esperti contabili, consulenti del lavoro, geometri. Le nuove regole non riguardano neppure gli esercenti professioni sanitarie e attività e mestieri artigianali, commerciali e di pubblico esercizio, in quanto anche per questi esistono già specifiche normative. 

La disciplina non dovrebbe applicarsi nemmeno nei confronti degli iscritti ai cosiddetti “ordini di categoria” o albi tenuti dalle Camere di Commercio. 
2) D’altra parte, l’articolo 2229 del Codice Civile, recante disciplina delle professioni intellettuali, dispone che è la Legge a determinare le professioni intellettuali per l’esercizio delle quali è necessaria l’iscrizione in appositi albi o elenchi. E tra queste non rientra quella di amministratore di condominio, non potendosi equiparare ad un albo (di natura pubblica), i registri privati tenuti dalle associazioni di amministratori di condominio che provvedono tra l’altro alla formazione dei loro iscritti etc..

